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Il racconto del politico scomparso in un libro edito da Rubbettino e riproposto in libreria

Macaluso, Berlinguer
il Psi e la svolta mancata
«L'HO visto per la prima volta al V
Congresso del PCI, nel 1945.» 
Comincia così il racconto che

Emanuele Macaluso fa del suo rap-
porto con Enrico Berlinguer all'in-
terno del suo diario "50 anni nel
PCI", edito da Rubbettino nel 2003
e riproposto in libreria in queste
ore in omaggio al grande politico e
intellettuale siciliano scomparso
oggi.
Quello tra Macaluso e il leader

più amato del PCI fu un rapporto di
reciproca stima ma collocato su po-
sizioni nettamente diverse: favore-
vole a un'avvicinamento al PSI il
primo, convinto della necessità di
un rapporto più intenso con i catto-
lici il secondo.

«Berlinguer non si staccò mai
dall'asse strategico di Togliatti -
scrive Macaluso nel capitolo del li-
bro dedicato al leader comunista -
Rispetto a Longo, con la sua segre-
teria il pendolo della politica del
PCI, anziché muoversi verso l'area
laico socialista, si spostò in direzio-
ne del mondo cattolico-democri-
stiano.
Lo stesso intenso rapporto con i

leader socialisti europei, come Wil-
ly Brandt e Olof Palme, non ebbe co-
me riferimento le conquiste sociali
e il governo socialdemocratico, in
un regime di libertà, di paesi rile-
vanti dell'Europa, ma i temi del rap-
porto Nord-Sud, molto importanti
nella visione, per molti aspetti ter-
zomondista, di Berlinguer» Secon-
do Macaluso un peso considerevole
in tale forma di agire lo ebbe il rap-
porto di Berlinguer con Craxi:
«Berlinguer - scrive - era preoc-

cupato e spiazzato dalla politica di
Craxi, dal suo autonomismo ag-
gressivo, anche perché pensava
che con il psi di De Martino fossero
stati raggiunti un rapporto di forze
e un'intesa politica tali da mettere
all'ordine del giorno, in una pro-
spettiva non lunghissima, una fu-
sione tra i due partiti. Tuttavia mol-
ti dimenticano che, sino alla vigilia
delle elezioni del 1983, i rapporti
tra pci e psi erano sì conflittuali, ma
governati da un reciproco interes-
se a non provocare rotture irrever-

sibili. E noto che, in quella vigilia,
si svolse l'incontro tra Craxi e Ber-
linguer alle Frattocchie, e fu stilato
un comunicato in cui si sottolinea-
va una comune valutazione su tutti
i problemi più scottanti, da quelli
sociali a quelli della giustizia. Il cli-
ma cambiò nel momento in cui Cra-
xi divenne Presidente del Consi-
glio: un anno di fuoco (...) La con-
flittualità tra Craxi e Berlinguer si
accentuò oltremisura: il primo vo-
leva intensificarla per consolidare
la sua presidenza in Italia e all'este-
ro; il secondo perché voleva co-
struire uno schieramento anticra-
xia,no, trasversale, proletario e bor-
ghese, laico e cattolico, alzando da
un canto la bandiera della "diversi-
tà" comunista e dall'altro la, bandie-
ra, del "governo degli onesti")> Certo
Macaluso è consapevole che la
mancata collaborazione con il PSI
non è completamente ascrivibile a
Berlinguer. Nel capitolo del libro
dedicato a "Craxi e gli anni Ottan-
ta", Macaluso scrive:
«A questo punto, credo che sia

giusto chiamare in causa la mia ge-
nerazione. La quale non riuscì a
portare più avanti un rinnovamen-
to e una revisione ideologica e poli-
tica che potessero davvero dare vita
a una forza alternativa di governo
nel solo modo possibile, e cioè po-
nendo al centro della sua iniziativa
una nuova unità della sinistra e in-
calzando il psi su questo terreno.
Non sottovaluto le responsabilità
di Craxi, il quale non seppe rivedere
la sua politica dopo la scomparsa di
Berlinguer, mentre era Presidente
del Consiglio, e soprattutto dopo le
elezioni del 1987, quando si verifi-
cò una flessione del PCI e il PSI non
avanzò in modo significativo. Ep-
pure, di fronte all'esaurimento del
rapporto tra dc e socialisti, come as-
se del vecchio centrosinistra, del
Pentapartito, della "governabilità
possibile", il PCI rimase come para-
lizzato dentro la sua stessa storia e
dentro la svolta berlingueriana.
(...) dopo il 1980 la "questione"

Craxi diventò dirimente, cosic-
ché il gruppo di compagni che la
ponevano in termini diversi da

quelli usati da Berlinguer venne
considerato "inaffidabile": anche
se si trattava di personaggi autore-
voli, da Lama a Napolitano, da
Chiaromonte a Bufalini, via via fi-
no ai più giovani (...) L'amalgama,
tra centristi e sinistra, nel "berlin-
guerismo", fu costituito dal culto
della "diversità", dall'antisociali-
smo, dalla diffidenza nei confronti
della socialdemocrazia europea.
L'asse politico prevalente fu il rap-
porto con il mondo cattolico.

C'era una visione integralista»
«l'ostilità a spostare il "centro"

del PCI per costruire una maggio-
ranza con la "destra" - continua
Macaluso - ha bloccato un proces-
so, anzi, ha tolto di mezzo la possibi-
lità di dare uno sbocco diverso alla
crisi comunista, nella direzione del
socialismo europeo.
Diciamo le cose come stanno: a

Napolitano si possono fare critiche
e osservazioni su vari momenti del
suo agire politico, ma nel gruppo
dirigente era il solo che avesse co-
noscenze, frequentazioni, rapporti
politici e credibilità nell'area del so-
cialismo europeo.
Quale credibilità poteva avere

Occhetto in quel mondo? Se si fosse
posta attenzione alle sorti della si-
nistra, non era difficile capire qua-
le soluzione dare alla nostra crisi.
Non fu così, e i costi sono stati alti»
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Emanuele Macaluso con Enrico Berlinguer
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